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La « via delle armi » passa per la Confederazione 

SVIZZERA: DISPONIBILI 
ENORMI ARSENALI 

PER GLI AVVENTURIERI 
Aziende importanti con profitti altissimi — La svolta delle operazioni a 
Roma provocherà altri arrivi di fascisti in Ticino — Personaggi noti nel 
giro delle banche — Un pontone della marina sul Lago di Lugano 

Dal nostro inviato 
LUGANO, 12. 

E' una specie di girandola 
di nomi e cognomi che non 
finisce più di stupire, sor
prendere e preoccupare. I fa-
soisti italiani nel Ticino, ora, 
sono davvero diventati una 
specie di losca colonia. Le 
notizie che arrivano dall'Ita
lia, quelle ascoltate al tele
giornale e quelle pubblicate 
dalla stampa sui nuovi e cla
morosi sviluppi dell'inchiesta 
sul « golpe » Borghese, con
fermano purtroppo che, en
tro le prossime ore a, Luga
no o a Bellinzona ne giunge
ranno altri. Si rintaneranno 
in qualche albergo di « ami
ci » o nelle villette lungo il 
lago in attesa di tempi mi
gliori. Abbiamo già visto 
quanti sono i terroristi ne
ri che si trovano in Ticino. 
Si tratta di personaggi vecchi 
e nuovi delle trame nere, di 
trafficanti di ogni genere, di 
«corrieri» della valuta o di 
acquirenti e venditori di ar
mi. Dopo gli ulteriori svi
luppi della inchiesta a Ro
ma, i cronisti si sono però 
messi a cercare, albergo per 
albergo, Remo Orlandini, il 
costruttore romano stretto 
collaboratore di Borghese che 
qui a Lugano, ha raccontato 
a due uomini del SID alcu-
ne cose che hanno messo 
nuovamente in moto la mac
china giudiziaria. E' lui ad 
essere diventato un perso
naggio chiave che rimane, pe
rò tuttora introvabile. 

Ogni volta che in Italia le 
inchieste sulle trame eversi
ve, dopo sussulti e scossoni, 
riprendono con lena, nel Tici
no si allarga la discussione 
sul dove e sul come i fascisti 
italiani si procurano armi e 
materiali per gli attentati. 
Questo, infatti, è uno dei no
di principali da sciogliere. Ai 
fascisti non mancano i milio
ni e le amicizie con i generali 
in Italia, ma il Ticino rima
ne, però, una base importan
tissima del traffico perchè 
qui trovare armi comporta po
chissimi rischi. Abbiamo già 
visto quanto sia semplice ac
quistare dinamite ed entrare 
in Italia lungo la frontiera-
colabrodo fra i due paesi. Per 
i finanziamenti non c'è gior
nalista di Lugano, funziona
rio di polizia o personaggio 
politico, che non faccia subi
to nomi e cognomi. Non bi
sogna mai dimenticare che il 
flusso di miliardi che giun
gono a Lugano dal nostro 
paese è pauroso: nell'ordine 
delle decine di miliardi. Quan
ti di questi soldi sono desti
nati ai fascisti? Molti, si di
ce. Da Chiasso, come si è vi
sto, transitano continuamen
te anche i vagoni che tra
sportano per ferrovia le armi 
americane per le basi NA
TO in Italia. -

Il tutto, ovviamente, non 
può non preoccupare le au
torità di qui che, come ab
biamo rivelato l'altro giorny, 
avrebbero persino disposto 
movimenti militari alla fron
tiera italiana in vista di un 
« golpe » fascista neua peni
sola, I movimenti — per ora 
non smentiti — sarebbero 
stati disposti proprio in coin
cidenza con il piano che do
veva scattare, aa Torino, per 
l'uccisione di uomini politi
ci e la presa del potere da 
parte dei gruppi eversivi. Una 
semplice coincidenza o il con
trospionaggio svizzero aveva 
avuto sentore di qualcosa? E', 
ovviamente, un interrogativo 
che forse non avrà mai ri
sposta. 

A noi, però, interessa con
tinuare la ricerca della «via 
delle armi » che permette ai 
fascisti, che qui tramano e 
preparano alcuni dei loro pia
ni, di spostare verso l'Italia 
dinamite, fucili, pistole, bom
be a mano, persino in casset
te NATO. E' una a strada» 
che porta lontano: verso Zuri
go per proseguire, a Nord, fi
no in Germania e verso Gi
nevra per raggiungere poi i 
« gruppi neri » francesi e la 
Spagna franchista. 

Cominciamo un po' a far 
nomi ripetendone anche al
cuni già noti, proprio per
che ci si renda conto che sui 
traffico di armi o sugli ap
poggi ai fascisti, qui nel Tici
no, si sanno ormai molte co
se. I compagni svizzeri, i co • 
mitati antifascisti e i com
pagni emigrati, hanno denun
ciato, più di una volta, nero 
su bianco, con nomi e cogno
mi, chi traffica, chi tollera, 
chi aiuta e chi chiude tutti e 
due gii occhi sulle organiz
zazioni fasciste. 

Tutti ricordano la macchi
na carica di armi e di tritolo 
fermata alla frontiera italia
na con a bordo il fascista 
Gianni Nardi, accusato anche 
di avere ucciso il commissa
rio Calabresi. Tutto il « ma
teriale » era stato acquistate 
da Nardi presso Giancarlo 
Baibler. un ticinese ai quaie 
non è successo poi proprio 
niente. L'avvocato Francesco 
Bignasca di B.asca fu ac
cusato, non molto tempo fa. 
dai giornali di essere uno de
gli intermediari della « Mon-
dial Export-Import» (armi) 
del ragionier coltellacci nella 
quale, a quanto sembra, fi
gurava come cointeressato an
che il deputato missino Pino 
Rauti, fondatore di «Ordine 
nuovo » e coinvolto nell'in 
chiesta su Piazza Fontana. La 
rivelazione non è mai stata 
smentita. E Tom Ponzi da chi 
era proletto qui a Lugano? 
Nel consiglio di amministra-
lionc della «Tom Ponzi Invc 
•UfAtion SA » tiguravar. >, fino 

a qualche anno fa, Fabio Ma-
spoll, figlio dell'ex consigliere 
democristiano Franco Maspo-
11, Plinio Ceppi, già vlcesinda-
co democristiano di Mendrl-
slo, Annibale Roland!, ex fun
zionario governativo liberale, 
oltre alla segretaria di Walter 
Beneforti. 

Si spiegano, cosi, tante co
se. Carichi di armi da far 
paura continuano poi a par
tire per la Spagna di Franco 
e, fino a poco tempo fa, era
no diretti anche in Portogal
lo. Si tratta di cannoni, mi
tragliatrici, aerei, cannoni an
ticarro. mine e bombe a ma
no. Vengono tutti dalla fab
brica del Buhrle che ha sede 
a Oerlikon. a tre passi da 
Zurigo. Ovviamente la fabbri
ca non vende materiale diret
tamente ai fascisti, ma i 
chiunque si presenti con 
molti soldi e coperture finan
ziarie a lunga durata. 

Abbiamo già scritto che più 
di una volta la «Buhrle» è 
stata sottoposta a processi 
perché vendeva armi al di 
fuori delle tutt 'altro che ri
gide regole fissate dal gover
no svizzero. I proprietari del
l'azienda che ha filiali in Ita
lia, in India, in Giappone han
no spesso dirottato le accuse 
più gravi contro certi loro 
sottoposti di secondo ordine 
che hanno avuto condanne 
notevoli. 

La società, invece, dopo 

qualche multa, ha potuto ri
prendere l'attività. Addirittu
ra venti giorni prima di un 
processo per la vendita di 
armi, uno dei Buhrle era in 
amichevoli conversari con il 
ministro della Difesa svizze
ro, lo stesso che più di una 
volta si è incontrato con Vit
torio Emanuele. 11 figlio di 
Umberto, il «re di maggio ». 

Questi sono fatti precisi 
ma non ne mancano certo al
tri. Perchè per esempio, Tito 
Tettamanti, espulso anni fa 
dal partito liberale, ha ceduto 
una delle sue case a Bono-
core, il milanese braccio de
stro dell'avvocato Degli Occhi 
in fuga dall'Italia? E che ci 
fa a Lugano Eugenio Wolk, ex 
marò della X MAS e amico 
di Borghese? Chi sono gli 
italiani che ogni tanto si riu
niscono all'albergo «Commo
dore », nel centro di Lugano? 

E ancora: che ci fanno sul 
lago di Lugano due fratelli 
industriali di Pero, noti per 
essere stati ufficiali della mi
lizia fascista? E che ci faceva, 
qualche tempo fa. sul lago 
di Lugano fra Orla e Gandrio, 
un pontone della marina ita
liana acquistato da alcuni per
sonaggi come residuato belli
co e poi trasportato, con un 
camion, in Italia, nelle Mar
che? 

Wladimiro Settimelli 

BRESCIA - E' crollato durante l'interrogatorio 

Cesare Ferri 
confessa di essere 

espatriato col 
fascista Benardelli 
Non è stato in grado di spiegare la presenza di 
due sue foto nelle tasche del terrorista Esposti 

BRESCIA, 12 
Cesare Ferri, il missino in

diziato di reato per la stra
ge di Piazza della Loggia, è 
tornato al centro dell'atten
zione dei magistrati bresciani 
inquirenti. Il Ferri, dopo il suo 
rilascio avvenuto il 4 giu
gno scorso, era stato ricono
sciuto da un sacerdote ed una 
ricognizione di persona aveva 
confermato, almeno secondo 
la versione del prete, la pre
senza del Ferri la mattina 
del 28 maggio a Brescia, po
che ore prima dell'esplosione. 
Ieri il consigliere dottor Vino 
ed il P.M. dottor Trovato lo 
hanno costretto ad un « tour 
de force » con un interroga
torio durato complessivamen
te 12 ore: dalle 16 del pome
riggio di venerdì fino alle 4 
di sabato mattina. Con un 
breve intervallo, il tempo di 
trasferire, alle ore 20, il Fer
ri dalla saletta del carcere 
di Canton Mombello. allo stu
dio del dottor Vino presso 
l'ufficio istruzione del tribu
nale di Brescia. 

Da indiscrezioni racolte il 
Ferri è crollato di fronte a 
precise contestazioni mossegli 
sia dal dottor Vino che dal 
dottor Trovato. Non è stato 
in grado di spiegare come nel
la giacca di Giacomo Esposti. 
l'uomo delle SAM ucciso nel
lo scontro a fuoco con i cara
binieri il 30 maggio scorso, vi 
fssero due sue foto-tessera. 
E' stato costretto ad ammet

tere, dopo averlo negato per 
mesi ed anche ieri per alcune 
ore, di essere riparato all'este
ro, con documenti falsi, su
bito dopo la sua prima scar
cerazione ed in compagnia di 
Luciano Benardelli, il fascista 
di Lanciano espatriato grazie 
agli appoggi ed alle protezio
ni anche di un magistrato, 
quel dottor D'Ovidio indizia
to di reato. Esisterebbe con
tro il Ferri una precisa testi
monianza di un paio di perso
ne che l'hanno visto in Gre
cia assieme al Benardelli nel 
mese di giugno. A quanto si è 
riusciti a sapere dalla fitta 
maglia di riserbo nessun ad
debito specifico per la strage 
è stato mosso fino ad ora al 
Ferri durante il lungo interro
gatorio. Il primo e non ulti
mo cui sarà probabilmente 
sottoposto l'esponente missi
no (nella prima parte dell'in
terrogatorio teso ad inquadra
re la personalità politica del 
Ferri, questi avrebbe negato 
di appartenere ai gruppetti 
estremisti di destra e di Iden
tificarsi, invece, appieno nella 
linea politica del MSI, e nel
le file del «fronte della gio
ventù » avrebbe fatto parte dei 
gruppi addetti al servizio d'or
dine sia durante le manife
stazioni che all'interno del 
partito) 11 cui fronte difensi
vo è, almeno in parte, crol
lato passando dalla negazione 
totale alle prime conferme. 

I retroscena dell'inchiesta sui terroristi a Rieti 

S'è deciso a parlare il capitano 
del SID «in vacanza» a Lanciano 

Giancarlo D'Ovidio ha sollecitato un colloquio 
magistrato che sostituisce suo padre, Mario 

con un funzionario dell'antiterrorismo e con un 
D'Ovidio — Segreto assoluto sulle rivelazioni 

Nostro servizio 
RIETI, 12 

Che cosa ha raccontato a 
un alto funzionano dell'Anti
terrorismo il capitano Gian
carlo d'Ovidio, agente del SID 
attualmente assente dal ser
vizio perché in «convalescen
za »? Il colloquio, secondo 
quanto è stato possibile ac
certare negli ambienti giudi
ziari e al ministero degli In
terni, sarebbe stato solleci
tato dallo stesso ufficiale dei 
carabinieri. 

Ci risulta che il colloquio 
avrebbe avuto due fasi: la 
prima è stata una sorta di 
« faccia a faccia » tra il colla
boratore del capo dell'anti
terrorismo Santillo e il capi
tano del SID, la seconda si 
sarebbe svolta invece alla 
presenza di un magistrato, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica di Lanciano che 
dirige attualmente l'ufficio dal 
momento che il titolare, il 
dottor Mario D'Ovidio, pa
dre dello stesso ufficiale dei 
carabinieri, è troppo impe
gnato con le sue disavventure 
« giudiziarie ». 

Non si sa se sia stato lo 
stesso funzionario dell'Anti
terrorismo a chiedere la pre

senza del magistrato all'in
contro o se, ad un certo pun
to, sia stato lo stesso capita
no a sollecitare questa for
mula, cosi come non si sa se 
le dichiarazioni del capitano 
siano state messe a verbale 
o siano rimaste allo stato di 
« scambio di opinione » tra i 
tre protagonisti dell'incontro. 

Tuttavia, il contenuto del 
colloquio e le rivelazioni che 
avrebbe fatto il capitano del 
SID non dovrebbero essere di 
scarsa portata se costui, sul 
quale gravano forti sospetti 
per le collusioni con i fasci
sti abruzzesi, ha sentito im
provvisamente la necessità di 
parlare con qualcuno che non 
fosse un suo superiore. Do
vevano essere questioni ben 
importanti se Giancarlo D'O
vidio ha ritenuto di incon
trarsi con un alto funziona
rio dell'Antiterrorismo in mo
do così informale e in un mo
mento in cui intorno alla sua 
persona e a quella di suoi 
familiari si indaga per il ruo
lo che avrebbero svolto in 
una particolare fase della vi
cenda delle trame nere in 
Abruzzo: quella di Pian di Ra
sano. 

Ora non è detto che il ca
pitano D'Ovidio abbia raccon

tato al funzionario dell'Anti
terrorismo circostanze In 
stretta correlazione con le in
dagini che i magistrati di 
Rieti, Lelli, Verini e Giam
pietro stanno conducendo in 
relazione ai retroscena della 
sparatoria nella quale ha tro-
vato la morte il 30 maggio 
scorso il terrorista Giancarlo 
Esposti. Dopo quella morte e 
la cattura degli altri camera
ti attendati sui monti si as
sistè ad un fuggi-fuggi genera
le di fascisti di Lanciano e 
Pescara, (Benardelli e gli al
tri). 

Qualcuno in ambienti be
ne informati ministeriali di
ce che l'ufficiale potrebbe a-
ver fornito elementi e delle 
notizie su fatti che non avreb
bero diretta attinenza con il 
conflitto a fuoco di Pian di 
Rascino e con la permanen
za in Abruzzo per lungo tem
po di emissari di Carlo Fuma
galli. C'è chi sostiene che 
D'Ovidio abbia voluto riferi
re al funzionario dell'Antite-
rorismo cose di cui sarebbe 
venuto a conoscenza fuori del
la sua normale attività 

Altrimenti, si dice, perchè 
non raccontare quello che 
sa al magistrato di Rieti che 
l'ha già interrogato in veste 

di indiziato di favoreggiamen
to nei confronti di Luciano. 
Benardelli, il fascista amico 
di Esposti rifugiatosi all'este
ro, e precisamente in Svizze
ra, qualche ora prima che 
contro di lui scattasse un or
dine di cattura? 
- Resta il fatto abbastanza 
singolare di questo improvvi
so incontro avvenuto lo stes
so giorno in cui a Roma il 
Consiglio superiore della ma
gistratura discuteva la richie
sta di sospensione cautelati
va dal servizio del procura
tore Mario D'Ovidio. Come è 
noto, l'organo di autogoverno 
della magistratura ha rinviato 
ogni decisione in attesa di 
ulteriori elementi di giudizio, 
come ad esempio un eventua
le capo d'imputazione. • 

Non solo: ma l'improvviso 
colloquio è arrivato mentre 
a Rieti i magistrati si pre
parano a una nuova stretta. 
Già si dice che in Abruzzo 
sono spariti dalla circolazio
ne alcuni noti personaggi ai 
quali gli inquirenti si stanno 
da qualche tempo interessan
do. A Pescara è scomparso. 
si dice, un noto avvocato, a 
Francavilla un costruttore. 

b. z. 

I GIUDICI DI PADOVA ALLA RICERCA DEI FINANZIATORI DEL GRUPPO EVERSIVO 

Anche Sindona nell'inchiesta sulla «Rosa nera»? 
Né smentite né contenne - Una amicizia di lunga data con Piaggio e con il consigliere comunale missino De Marchi 

Dalla nostra redazione 
PADOVA, 12 

Coinvolto in enormi specu
lazioni finanziarie, inseguito 
da un mandato di cattura 
della magistratura milanese, 
protetto da potenti uomini 
politici democristiani, finan
ziatore ed amico di Richard 
Nixon, nominato «uomo del
l'anno 1973 » dall'ambascia
tore americano in Italia, il 
53enne finanziere siciliano 
Michele Sindona ha fatto il ' 

suo ingresso anche nelle In
dagini sulla Rosa dei ven
ti. Vi è entrato, secondo lo 
stile con cui ormai viene di
pinto, silenziosamente, dalla 
porta di servizio; e le inda
gini sul suo conto hanno pro
ceduto e stanno andando 
avanti con altrettanta di
screzione. 

Prove sufficienti per una 
incriminazione, al momento, 
non sembrano esistere. Ma 
il fatto stesso che i magistra
ti si siano interessati e si 

Interrogazione del PCI 
per la «leva regionale» 

Il ministero della Difesa ha allo studio un progetto di riforma 
della le\a obbligatoria, in base al quale i giovani chiamati alle 
armi do\rebbcro prestare il servizio nella propria regione di resi
denza. La notizia è stata fornita dall'agenzia ADX-Knros che dice 
di averla raccolta * in ambienti qualificati della Difesa >. Secondo 
le stesse fonti queste misure potrebbero essere adottate fra 2 3 
anni, noi quadro del'a riforma della leva. 

In realtà questa che viene presentata come una riforma altro 
non è che un progetto pericoloso e da respingere, come fanno 
rilevare i compagni Aldo D'Alessio. Arrigo Bo!drini e Alberto Ma 
lagug:ni in ina interrogazione che hanno rivolto al ministro 
della Difesa Andreotti. I parlamentari del PCI chiedono di cono 
scere «quanto risulta al governo in merito alle notizie di stampa 
circa la prossima introduzione in Italia della cosiddetta ferma re 
Rionale con la quale — destinando in prevalenza o esclusivamente 
i giovani militari ai reparti territoriali e ai servizi presidiali — 
il carattere democratico nazionale e la funzione di garanzia popo
lare della leva di massa verrebbe gravemente compromesso, se 
ron del tutto snaturato, anche a causa della connessa emargina
zione dei soldati dai reparti operativi dell'esercito di campagna 
(la aii dislocazione non dipende dall'articolazione amministrativa 
dello Stato, né corrisponde all'ordinamento territoriale delle Forze 
Armate) e di sostituirli, in misura necessariamente più ampia di 
quella attuale, con personale volontario >. 

I deputati del PCI chiedono infine di conoscere « quali sano le 
reali dctormina/ioni del ministero su questioni che investono i 
principi della Costituzione e la competenza esclusiva del Parla
mento ». 

interessino tuttora alle sue 
operazioni finanziarie — il 
do t t Tamburino starebbe 
per predisporre una accura
ta indagine sulla documen
tazione relativa ai 400 mi
liardi dell'ultimo crack, per 
vedere se qualche rivolo di 
soldi non abbia preso la 
strada dei congiurati nostra
ni — è sufficientemente si
gnificativo. 

«Da interrogatori, ma an
che da altri a t t i », conferma 
il dott. Tamburino, è stato 
anche accertato che il finan
ziere itelo americano-svizzero 
era in buoni rapporti e co
nosceva sia il miliardario An
drea Maria Piaggio (col qua
le aveva anche alcune gros
se amicizie politiche in co
mune) sia il consigliere co
munale missino genovese 
Giancarlo De Marchi. 

Amicizie indicative, perchè 
se può essere normale una 
amicizia fra" miliardari, al
trettanto non può esserlo 
quella f-a un Sindona e un 
De Marchi uomo di Borghese. 
Ed ora c'è anche il sospetto 
che dietro le operazioni finan
ziarie più o meno lecite con
dotte da De Marchi in Sviz
zera (costituzione di alcune 
società e tentativo di acqui
stare una banca) ed in Spa
gna appoggiandosi a Borghe
se (finanziamenti alla costru
zione di grossi villaggi turi
stici come quello di Paiamo. 
tramite il Banco de Bilbao) 
ci fosse l'ombra di Sindona. 

Una presenza inquietante, 
indubbiamente: suffragata da 
prove precise potrebbe auto
maticamente far scattare di 
parecchi punti la con t ingen
za di pericolosità » del com
plotto della «Rosa». Dietro 
il finanziere, non si dimenti
chi, c'è l'appofgio di uomini 

dei partiti al Governo. Ci so
no i miliardi, ci sono gli Sta
ti Uniti d'America i cui espo
nenti — da Nixon all'amba
sciatore John Volpe distin
tosi di recente in pesanti in
gerenze nella vita politica 
italiana — hanno già dimo
strato a sufficienza da che 
parte vorrebbero far pendere 
la nostra bilancia politica. 

Fatto sta che ormai, parlan
do della presenza di Sindona 
nelle trame nere, non si fan
no più solo supposizioni. Alla 
domanda se esistessero prove 
precise nei suoi confronti il 
dottor Tamburino si è scher
mito: « Non posso dire cosa 
c'è e cosa non c'è». Allora 
Sindona non c'entra? «No, 
non ho detto questo ». ha cor
retto il giudice. Ripartiti dal
la capitale mentre iniziava 
l'ondata di mandati di cattu
ra e di incriminazioni per il 
tentato golpe di Borghese del 
70, i giudici sono giunti sta
mattina a Padova accolti dal
le cronache di alcuni quoti
diani che. a proposito della 
loro inchiesta e di quella tori
nese del dottor Violante. lan
ciavano l'idea di possibili riu
nificazioni a Roma. 

« L'indagine di Roma si ri
ferisce a fatti del 1970. La pre
tesa che la Rosa sia un epi
sodio degli epigoni di Borghe
se è tut ta da verificare: la 
istruttoria resterà a Padova». 
ha risposto secco il dottor 
Tamburino. Intanto si è sapu
to che nello studio del prin
cipe Alitata di Montereale so
no stati trovati documenti sul
la costituzione di un nuovo 
partito. All'iniziativa avevano 
dato la loro adesione tutta 
una serie di parlamentari: dal
la DC al PSDI fino al MSI. 

Michel* Sartori 

Lettere 
all' Unita: 

I pericolosi 
«consigli» che 
arrivano dagli USA 
Cara Unità, • • .. 

a proposito degli incontri 
dell'ambasciatore John Volpe 
presso l'ambasciata USA con 
eminenti uomini politici ita
liani, ai quali avrebbe dato 
«consigli» sulla politica ita
liana, giusta è stata la rispo
sta dell'Unith col commento 
intitolato «Il viceré». Io avrei 
aggiunto una precisa richie
sta: che venga intrapresa con 
urgenza un'azione diplomati
ca per rispedirlo al proprio 
Paese affinchè lo stesso possa 
tornare a dedicarsi con pro
fitto alla sua professione di 
« edile ». E' bene ricordare al 
suddetto signore che non tut
ti gli italiani sono pronti alla 
mansione di umili esecutori 
di ordini: ne esistono altri — 
e sono tanti — per i quali la 
dignità nazionale rappresenta 
una bandiera da non buttare 
nel fango. 

FERNANDO GALLI 
(Bologna) 

Caro direttore, 
questi nostri esponenti poli-

tict che sono andati negli 
USA sembrava che dovessero 
tornare con borse piene di 
dollari, ma a me sembra che 
invece non arrivi niente. In
tanto l'economia del nostro 
Paese pare irrimediabilmente 
compromessa, con tutte que
ste decine di migliaia di lavo
ratori che rimangono senza 
lavoro. In compenso, dall'A
merica pare che sia giunta 
un'imbeccata a questo Tonas
si che fa dichiarazioni violen
tissime e, poco dopo 48 ore, 
ecco che cade il quinto gabi
netto Rumor. Nessun rim
pianto per questo governo, 
naturalmente, ma la cosa che 
non va è che questi paladini 
della «libertà, della democra
zìa e del benessere » agiscano 
sempre in modo da ingraziar
si gli alleati d'oltre Atlantico. 

. NICOLINO MANCA 
(Sanremo - Imperia) 

Ladruncoli in 
prigione e fascisti 
in libertà 
Caro direttore, 

ho letto su/Z'Unità che gli 
indiziati di reato per l'atten
tato al treno « Italicus » so
no stati messi in libertà prov
visoria. Io mi chiedo come 
possiamo stare tranquilli in 
questa società che tende a re
primere in tutti i modi, ma 
che lascia liberi certi elemen
ti pericolosi e socialmente 
dannosi. Mi chiedo come mai 
le carceri sono piene di uo
mini che magari non hanno 
potuto pagare la rata del te
levisore (vedi il caso di quel 
capofamiglia calabrese che fu 
arrestato proprio per questo 
« reato ») o che hanno com
piuto un piccolo - furtarello, 
mentre possono andarsene in 
giro liberamente certi oscuri 
personaggi i cui nomi poi ri
troviamo in occasione di at
tentati e trame eversive. E' 
proprio ora che la giustizia 
in questo campo prenda una 
svolta decisiva colpendo con 
severe condanne tutti coloro 
che attentano alla vita di in
nocenti cittadini e che trama
no per capovolgere le sorti 
della nostra Repubblica demo
cratica. 

FRANCO RAFANELLI 
(Pistoia) 

Cara Unità, 
apprendo oggi dalla lettura 

del giornale che due fascisti 
sono stati scarcerati. Non sa
rebbe male se i giornalisti 
deWUnità si tenessero al cor
rente della vita che conduco
no questi personaggi una vol
ta che vengono messi in li
bertà: dove vanno, che cosa 
fanno, come campano. E, ogni 
tanto, potrebbero scrìvere un 
articoletto per informare i 
lettori. Non c'entra con le tra
me nere: ma dove è finito, 
per esempio, quel signore che 
vendeva l'olio di colza al po
sto dell'olio di semi? Sarebbe 
interessante saperlo. 

BASILIO BANDINI 
(Villadossola - Novara) 

E' americana 
la lingua 
preferita in TV 
Cara Unità, 

ti segnalo un malinconico 
esempio di degradazione cul
turale di cui è, ancora una 
volta, protagonista e veicolo 
la nostra ineffabile TV. A Mi
lano è stato incendiato il ma
gazzino della grande azienda 
« FACE - Standard » (Fabbri
ca Apparecchiature Comuni
cazioni Elettriche - Standard). 
Ho sentito darne notizia al
l'ultimo telegiornale di dome
nica e a quello delle 20 di lu
nedì. In entrambe le occasio
ni i due giornalisti (non ri
cordo chi fosse quello di do
menica, quello di lunedì era 
Tito Stagno) hanno pronun
cialo il nome della fabbrica 
anziché correttamente in ita
liano, come è e va tetto, scor
rettamente, con grottesca 
scimmiottatura dell' america
no. Sicché la sigla italiana 
FACE è diventata una ridico
la e inesislente «Feis - Stan
dard». 

L'episodio si presta ad una 
duplice riflessione: innanzi
tutto che chi parla alla radio 
e alla televisione non si do
cumenta, come dovrebbe, con
sultando il vocabolario, l'an
nuario De Agostini (quando 
si tratta di località), l'elenco 
delle società (come nel caso 
della FACE) quando non è 
certo del significato e del suo
no delle parole che deve pro
nunciare: in secondo luogo, 
che evidentemente per certi 
giornalisti della RAI-TV la lin
gua delle lingue, alla luce del
la quale interpretare e pro
nunciare anche quella mater
na, è l'americana. 

In attesa di tempi migliori, 
molte cordialità. 

RENATA BENEDENTI 
(Roma) 

Abuso d'autorità 
l'insegnamento 
della religione 
Cara Unità, , . . 

ho letto con molto interesse 
' la lettera apparta suUVtìMk 
• di domenica 22 settembri a 

firma Maria Danesi di Imo
la, riguardante l'insegnamen
to della religione nelle scuole. 
Mi trovo perfettamente d'ac
cordo con la lettrice sui giu
dizi espressi. L'insegnamento 
delta religione nelle scuole sia 
dell'obbligo, sìa superiori non 
può che avere carattere fa
coltativo: anzi, la materia non 
dovrebbe nemmeno essere 
programmata. Difatti, quanti 
cittadini professano religioni 
diverse dalla cattolica? E 
quanti addirittura non ne pro
fessano alcuna? Pertanto, l'in
segnamento di tale materia 
alla stregua della matematica 
o della storia rappresenta, a 
mio parere, un vero e proprio 
abuso d'autorità e tende a for
zare la coscienza del cittadini 
in contrasto con la nostra 
Costituzione. Intendiamoci, 
ognuno può benissimo pen
sarla come vuole e scegliersi 
quindi la religione che più 
gli aggrada; non mancano nel 
nostro Paese luoghi adatti al
la meditazione ed alla pre
ghiera; inoltre il nostro ordi
namento lascia la larga liber
tà dt opinione al riguardo. 

In quanto poi a chiedere o 
meno l'esonero dall'insegna
mento, affermo che io ho due 
figli, una femmina e un ma
schio, ed entrambi sono eso
nerati dalla religione come 
materia d'insegnamento fin da 
quando frequentavano la pri
ma elementare e non è mai 
successo assolutamente nulla, 
né i miei ragazzi risentono di 
alcun complesso di inferiorità 
nei confronti dei loro amici, 
né posso onestamente affer
mare che abbiano subito pres
sioni o coercizioni di sorta da 
parte di maestri, maestre, pro
fessori o presidi delle scuole 
da essi frequentate; il che di
mostra che si fa sempre più 
strada il principio secondo 
cui ognuno è libero di pensa
re come vuole, nel vivo ri
spetto delle convinzioni degli 
altri. 

Il piatto conformismo di 
chi, pur non credendo in cer
ti valori, permette un indot
trinamento forzato dei figli 
per amore di quieto vivere, fa 
torto alla propria ed altrui in
telligenza. Personalmente, pur 
nutrendo ampie riserve sul
l'attuale indirizzo scolastico a 
tutu i livelli, sono certo che 
le cose miglioreranno sostan
zialmente grazie alla lotta che 
porteranno avanti tutte le for
ze interessate; credo inoltre 
nel valore professionale della 
grande maggioranza del cor
po insegnante, anch'esso for
temente interessato a che la 
scuola diventi sempre più li
bera e democratica. 

. % ALFIO BASAGLIA 
(Torino) 

Corsi inadeguati . 
per affrontare 
la montagna 
Spettabile redazione, 

siamo degli alpini parteci
panti al 29' corso alpinistico 
della brigata «Julia» che si 
svolge nella zona di Sappada 
(Udine). I corsi dovrebbero 
preparare gli alpini ad affron
tare te difficoltà della monta
gna in modo da garantire al
le compagnie la sicurezza di 
movimento durante le eserci
tazioni o i campi. La monta
gna presenta indubbiamente 
dei pericoli che però si pos
sono superare con un'adegua
ta preparazione. 

Fin dai primi giorni del cor
so, invece, abbiamo constata
to quale preparazione ci viene 
data e quali sono i pericoli 
cui siamo soggetti: 1) buona 
parte degli istruttori si è di
mostrata impreparata tecnica
mente; 2) il materiale alpini
stico in dotazione è vecchio 
ed offre scarse garanzie di 
sicurezza (corde logore, mo
schettoni sorpassati, martelli 
e chiodi inservibili); 3) l'am
biente naturate in cui ci si 
arrampica è inadatto ad un 
corso di massa per la friabi
lità della roccia. 

Alle esercitazioni in palestra 
vengono alternate escursioni 
che si svolgono in condizioni 
particolarmente rischiose dato 
che non sono mai precedute 
da ricognizioni che permetta
no di valutare le difficoltà del 
percorso, la natura della roc
cia, le possibilità di discesa. 
Inoltre, questi pochi giorni di 
addestramento non sono suf
ficienti per acquisire le ele
mentari nozioni per affrontare 
tranquillamente una parete in 
cordata. Ancora una volta ab
biamo così verificato come la 
salute e l'incolumità dei sol
dati abbiano ben poca impor
tanza per chi ci comanda. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati 

(Sappada - Udine) 

Un termine 
usato dai 
colonialisti 
Cara Unità, 

nel numero di lunedì 7 ot
tobre (pagine sportive) il pu-
gtlatore Tony Mundine è sta
to definito * aborigeno ». L'in
grato termine appare addirit
tura nel titolo. Non sarebbe 
stato più corretto dire « au
straliano »? Aborigeno signifi
ca « nato in Australia ». E' 
una specie di epiteto coniato 
dai colonialisti per differen
ziare loro stessi dalle genti 
che andavano ad assoggetta
re. Il Tommaseo lo definisce 
« termine usato per rispetto a 
coloni venuti da fuori». E. 
sempre il T., così spiega il 
vocabolo: « Aborigeni, abitan
ti dei quali non si conosceva 
da qual altro paese venisse
ro, e credevansi originati dal
la terra stessa». Qualcosa, 
cioè, di vicino agli ornitorin
chi ed al ganguri. 

FRANCO SCIUTTI 
(Milano) 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX\J 

Rafael Sabatini 
LE AVVENTURE DEL 
CAPITANO BLOOD 
A cura di Oreste Del Buono 
Riuniti in una nuova antologia i tre famosi ro
manzi dedicati alle più celebri e schiette im
prese della filibusta. 
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AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
SERVIZI NETTEZZA URBANA - FIRENZE 

A. S. N. U. 
L'Azienda Municipalizzata Servizi Nettezza Ur-

oana del Comune di Firenze (ASNU) ha indetto 
le seguenti gare, da tenersi mediante licitazione 
privata con il metodo di cui alla lettera d) del
l'art. 1 della L. 2-2-1973, n. 14: 
— acquisto dì n. 25 milioni di sacchi di polietile

ne da 25 l i t r i ; 
— acquisto di n. 3,5 milioni di sacchi di polieti

lene da 60 litri. 
L'avviso è esposto nell'albo del Comune di 

Firenze. 
Le domande di partecipazione alle licitazioni 

private dovranno pervenire alla Direzione del-
l'A.S.N.U. (Firenze, Via Baccio da Montelupo, 50, 
c.a.p. 50142) entro le ore 12 del dodicesimo gior
no dalla pubblicazione del presente avviso. 

Firenze, 2-10-1974. 
Il direttore 

(Dr. Ing. Emilio Cremona) 

• I retroscena del «golpe» 
preparato dall'ambasciata 
USA 

• A Genova, «vietato fuma
re» vuol proprio dire «vie
tato fumare» 

• Lisbona: i giovani ufficiali 
erano pronti a distribuire 
le armi alla popolazione 

• Vuoi vedere che questa 
volta Canzonissima non ci 
deluderà ? 

La prossima settimana GIORNI sarà in 
edicola tutto nuovo dalla prima all'ul

tima pagina - Prenotalo subito I 
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